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SUNTO 
Prima di parlare della didattica del croato e del serbo occorre precisare il problema della 
denominazione di queste lingue a cui, nel periodo jugoslavo, si assegnava l’etichetta “serbo-
croato” oppure “croato-serbo”. In seguito alla guerra degli anni Novanta in Jugoslavia, si 
ristabilirono le quattro denominazioni relative alle repubbliche in cui esse sono parlate: 
bosniaco, croato, montenegrino e serbo. Questo sviluppo riflette le peculiarità socio-
linguistiche che caratterizzano gli standard delle quattro lingue che traggono origine dal 
dialetto štokavo e sono ancor oggi tutte comprensibili ai parlanti di ciascuna di esse. Negli 
ultimi anni, in vista sia dell’entrata della Croazia nell’UE sia dei processi d’integrazione 
nell’UE di altri Paesi in cui si parlano le lingue qui considerate, è cresciuto esponenzialmente 
il numero di studenti italofoni interessati. Dopo aver tracciato una breve rassegna delle 
Università in cui è possibile studiare queste lingue in Italia, ci soffermiamo sull’offerta 
didattica presso la Sezione di Studi di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori 
dell’Università di Trieste.  
PAROLE CHIAVE 
DIDATTICA DEL CROATO E DEL SERBO / TEACHING CROATIAN AND SERBIAN; LINGUA COME SISTEMA / 
LANGUAGE AS A SYSTEM; LINGUA COME STANDARD: BOSNIACO, CROATO, MONTENEGRINO, SERBO / 
LANGUAGE AS A STANDARD: BOSNIAN, CROATIAN, MONTENEGRIAN, SERBIAN; ŠTOKAVO / ŠTOKAVO; 
TRADUZIONE / TRANSLATION; INTERPRETAZIONE DI TRATTATIVA / LIAISON INTERPRETATION. 
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1. QUATTRO LINGUE STANDARD: BOSNIACO, CROATO, MONTENEGRINO, SERBO 
Le lingue bosniaca, croata, montenegrina e serba possono essere considerate lingue 
“gemelle”1 che, assieme allo sloveno, al macedone, al bulgaro e allo slavo 
ecclesiastico, appartengono al ramo meridionale del ceppo slavo delle lingue 
indoeuropee. Bosniaco, croato, montenegrino e serbo derivano dal dialetto štokavo e 
storicamente hanno sviluppato differenze fonetiche, morfologiche, sintattiche e 
lessicali, così come norme ortografiche diverse. 
Per capire questo intrico di lingue apparentate eppure diverse, Josip Silić ha 
proposto di impiegare la differenza tra lingua come sistema e lingua come standard. 
La differenza fondamentale tra sistema e standard sta nel fatto che il sistema è una 
categoria linguistica mentre lo standard è una categoria sociolinguistica. Per lo 
standard è rilevante tutto quello che si lega a ciò in cui è presente l’uomo: la storia 
(quindi anche la tradizione), la letteratura, la cultura, la politica, la nazione, la fede 
ecc. Di conseguenza, tutto ciò che è identità (storica, culturale, politica, nazionale) 
non si afferma col sistema, bensì con lo standard. La lingua come sistema permette 
soltanto la comunicazione interpersonale, l’intercomprensione. Ma quando gli 
uomini si orientano e si affermano nell’universo, non lo fanno con la lingua come 
sistema, ma con la lingua come standard2.  
2. LA DENOMINAZIONE  
La maggior parte dei linguisti che si occupano di queste lingue non è entusiasta 
della denominazione che viene usata al di fuori del proprio stato. Tutte e quattro le 
lingue possiedono oggi una propria ortografia, una propria grammatica e un 
proprio vocabolario monolingue che conferisce loro il diritto di essere chiamate 
con il proprio nome, ovvero il nome ufficiale che ogni Stato ha scelto.  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1 L’accademico August Kovačec ha coniato questo termine per indicare il croato e il serbo (http://www.dnevno.hr/ 
vijesti/kultura). Il paragone con i gemelli lo troviamo però già prima in BROZOVIĆ 1997, p. 17 (conferenza risalente al 
1971). 
2 SILIĆ 1997, p. 173. 
La didattica del croato e del serbo nella SSLMIT dell'Università di Trieste                    Vesna Piasevoli, Maja Vranješ 
QuaderniCIRD n. 9 (2014) 9 ISSN 2039-8646 
Quando ci si avvicina al loro studio diventa quindi immediatamente necessario 
spiegare la relazione specifica tra queste quattro lingue standard e la loro 
denominazione odierna. Croato e serbo esistevano come varianti, croata 
occidentale e serba orientale, o come dialetti di una lingua comune menzionata per 
la prima volta alla fine dell’Ottocento con il doppio nome di “croato e serbo”. Nel 
corso del Novecento questa lingua viene più frequentemente definita “serbo-
croato” (con o senza trattino); negli anni Ottanta si parla di “serbo o croato” in 
Serbia, Bosnia ed Erzegovina, Montenegro e al di fuori della Jugoslavia, e “croato-
serbo” oppure “croato o serbo” in Croazia. 
Già da queste diverse denominazioni traspare chiaramente che la situazione 
linguistica “ufficiale” in quest’area non era semplice né ideale, neanche nel corso 
del cosiddetto periodo jugoslavo, quando, per semplificare, si può dire che si 
cercasse di unire forzatamente due lingue simili. 
Spinti dall’afflato unitario, i più importanti intellettuali croati, tra i quali l’illustre 
Miroslav Krleža, introdussero nel loro linguaggio vari serbismi, per portare a un più 
forte legame i popoli serbi e croati. Esperienza che però durò poco, perché ben 
presto i croati cominciarono a lamentarsi delle politiche centraliste e prevaricanti 
della Serbia; di conseguenza gli intellettuali, in segno di protesta, riadottarono le 
varianti più tipicamente occidentali del croatoserbo.  
I croati (come gli sloveni e le altre nazionalità presenti in Jugoslavia) si 
dimostravano molto attenti alla tutela della propria identità e autonomia, e 
riversavano tale sensibilità anche nelle questioni culturali e linguistiche. Così, a 
fianco delle dichiarazioni ufficiali di “una lingua con due varianti” (che sopratutto 
nell’epoca comunista puntavano ad esaltare una “fratellanza” tra gli Slavi del Sud), 
sorgevano dei tentativi di riaffermare le caratteristiche specifiche del croato come 
lingua diversa dal serbo. Lo stesso Krleža, già nel 1967, propose di far riconoscere 
dalla Costituzione l’esistenza della “lingua croata”, intesa come lingua a sé stante3.  !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
3 BEKAR 1999, p. 3.  
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Krleža fu il primo firmatario della “Dichiarazione sul nome e sulla posizione della 
lingua letteraria croata” (Deklaracija o nazivu i položaju hrvatskog književnog jezika), 
che raccolse numerose adesioni e rappresentò il punto d'inizio di quella “primavera 
croata”4 che avrebbe raggiunto il suo apice nel 1971.  
Poiché Krleža era membro del comitato centrale della Lega dei Comunisti di Croazia 
(SKH), Josip Broz Tito, capendo che questa controversia non poteva essere risolta a 
livello della Repubblica di Croazia, invitò Krleža a un incontro a Belgrado dove gli 
propose di ritirare la propria firma dalla “Dichiarazione”. Durante il lungo colloquio 
tra Tito e Krleža, quest’ultimo espose numerosi esempi di assoggettamento della 
lingua letteraria croata, illustrando al contempo la giustezza delle motivazioni della 
“Dichiarazione”. Benché in linea di massima si trovasse d’accordo con Krleža, Tito 
rimarcò che la formulazione e la presentazione al popolo della Deklaracija 
essenzialmente come atto di protesta non era un gesto saggio dal punto di vista 
politico, visto che poteva recare nocumento agli interessi nazionali della Jugoslavia. 
In quell’occasione Krleža rimase fermo nella sua convinzione che ogni popolo ha il 
diritto di usare e di chiamare la propria lingua con il suo nome nazionale. Dichiarò 
altresì che ritirare la firma sarebbe stato in contrasto con il suo personale 
sentimento dell’onore e fu disponibile a rinunciare al proprio ruolo di membro 
della Lega dei Comunisti di Jugoslavia5.  
Da questo episodio traspare la complessità della posizione delle lingue croata e 
serba che dipendevano dalla situazione politica dello stato jugoslavo. 
3. STUDIARE QUESTE LINGUE IN ITALIA 
Nelle Università italiane si studiano le lingue bosniaca, croata, montenegrina e 
serba presso diversi Dipartimenti di lingue e letterature straniere, nonché di 
comparatistica o di studi orientali. Nella fattispecie, ci sono ben 13 cattedre !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
4 Movimento politico-culturale che richiedeva maggiore autonomia culturale ed economica per la Repubblica 
Socialista di Croazia. 
5 AVIROVIĆ 2012, p. 39. 
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dedicate alle lingue di cui ci occupiamo, che spaziano dal Friuli Venezia Giulia al 
Veneto, dal Piemonte alla Campania sino alla Puglia, con diverse denominazioni, 
programmi e specificità6. 
Nella regione Friuli Venezia Giulia, che è geograficamente la più vicina all’area 
linguistica di nostro interesse, ci sono ben tre Dipartimenti che si dedicano allo 
studio della “Lingua serba e croata”: il Dipartimento di Studi Umanistici e lo IUSLIT-
SSLMIT (l’ex Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori) 
dell’Università di Trieste, e il Dipartimento di Lingue e Letterature Straniere 
dell’Università di Udine. 
In Veneto ci sono due università che nella propria offerta didattica comprendono le 
lingue in oggetto. All’Università di Padova, presso il Dipartimento di Studi 
Linguistici e Letterari, è possibile imparare la “Lingua serba e croata”, mentre 
all’Università Ca’ Foscari di Venezia, presso il Dipartimento di Studi Linguistici e 
Culturali Comparati, si studia la “Lingua serbo-croata”. In Piemonte, la “Lingua 
serba e croata” si studia all’Università di Torino, Dipartimento Lingue.  
In Emilia Romagna ci sono due università con corsi dedicati allo studio del serbo e 
del croato. All’Università degli Studi di Bologna c’è il Master of Arts in Interdisciplinary 
Research and Studies on Eastern Europe (MIREES), in cui la lingua viene denominata 
“Bosnian-Croatian-Serbian”, mentre all’Università degli Studi di Parma c’è il 
Dipartimento di Antichistica, Lingue, Educazione, Filosofia, dove viene insegnata 
“Cultura e civiltà serba e croata”. 
In Toscana, all’Università degli Studi di Firenze, c’è il Dipartimento di Lingue, 
Letterature e Studi Interculturali che offre la possibilità di studiare la “Lingua 
serbo-croata”, mentre nel Lazio si insegnano “Lingue e letterature slave 
meridionali” presso il Dipartimento di Studi Europei, Americani e Interculturali 
dell’Università “La Sapienza” di Roma. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
6 Le informazioni qui fornite provengono dal sito dell’AIS - Associazione Italiana degli Slavisti 
(http://www.associazioneslavisti.it) e da Fonti MIUR (http://www.study-in-italy.it/php5/insegnamenti.php, 
aggiornate al 2011). 
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In Abruzzo si può studiare la “Lingua serbo-croata” all’Università di Chieti - Pescara 
“G. d’Annunzio”, presso il Dipartimento di Lingue Letterature e Culture Moderne. 
Infine, arrivando all’Italia meridionale, nelle due regioni che si affacciano sul Mar 
Adriatico e sul Mar Tirreno, ovvero in Puglia e in Campania, ci sono due università dove 
si insegnano queste lingue. All’Università degli Studi di Bari, nel Dipartimento Lettere 
Lingue Arti Italianistica e Culture Comparate, è previsto l’insegnamento della “Lingua 
serbocroata”, e all’Università degli Studi di Napoli - L’Orientale, nel Dipartimento di 
Studi Letterari, Linguistici e Comparati, s’insegna la “Lingua serbo-croata”. 
4. STUDIARE CROATO E SERBO ALLA SSLMIT DI TRIESTE 
Trieste, crogiolo di culture, si distingue nel panorama italiano come città 
cosmopolita che ospita i popoli più svariati sin dal Settecento. La sua stessa storia è 
segnata dalla concessione di privilegi di varia natura a tutte le minoranze etnico-
religiose che desideravano stabilirvisi , non appena fu istituito il porto franco nel 
1719. Di queste comunità ci sono ancora tante tracce, più o meno corpose, che 
testimoniano un passato sul quale c’è ancora tanto da scoprire.  
Tra le etnie storicamente più importanti presenti nel capoluogo giuliano, insieme a 
ebrei e greci, si distinguono gli sloveni, i serbi e i croati, popoli che insieme ad altri 
hanno saputo contribuire in maniera decisiva allo sviluppo della città7. Per questo 
motivo, studiare il croato e il serbo a Trieste significa poter fare riferimento a uno 
strato storico-culturale di rara vivacità che ancora oggi, dopo diversi secoli, anima 
la scena culturale cittadina. Se si aggiunge il semplice dato geografico della distanza 
del capoluogo giuliano dalla Croazia, raggiungibile in meno di un’ora, si capisce che 
Trieste è un luogo del tutto naturale per cominciare a studiare il serbo e il croato. 
Nei percorsi di studio impartiti nella Sezione di Studi di Lingue Moderne per 
Interpreti e Traduttori dell’Università di Trieste (che fa parte del Dipartimento di 
Scienze Giuridiche, del Linguaggio, dell’Interpretazione e della Traduzione, IUSLIT) !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
7 Cfr. BENUSSI 2001, pp. 17-19. 
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è possibile scegliere di studiare “Lingua e traduzione serba e croata”, in una 
denominazione che non comprende ancora né il bosniaco, né il montenegrino. 
Presso tale Dipartimento è possibile studiare le lingue serba e croata all’interno 
della Laurea Triennale in Comunicazione Interlinguistica Applicata, e nella Laurea 
Magistrale in Traduzione Specializzata e Interpretazione di Conferenza8.  
I corsi dedicati alla lingua e alla traduzione serba e croata sono frequentati da un 
ugual numero di studenti che studiano il croato e il serbo e che possiedono una pre-
conoscenza della lingua molto diversa. Nella Laurea Triennale gli studenti possono 
essere divisi in tre gruppi base formati da: 
 
1) italiani in qualità di principianti;  
2) bosniaci, croati, montenegrini e serbi in qualità di studenti madrelingua; 
3) sloveni (la cui lingua, come abbiamo accennato, appartiene allo stesso ramo, ma 
si tratta sempre e comunque di una lingua diversa) nonché qualche macedone, 
polacco, slovacco o albanese del Kosovo che conosce il serbo. 
 
Al secondo gruppo appartengono gli studenti madrelingua che hanno frequentato 
le scuole nei rispettivi paesi d’origine (Croazia, Serbia, Bosnia ed Erzegovina, 
Montenegro) nonché altri studenti che conoscono la lingua ma hanno frequentato 
le scuole italiane o perché nati in Italia o perché immigrati da piccoli, nella maggior 
parte dei casi durante le guerre degli anni Novanta. 
Al primo anno della Laurea Triennale gli studenti vengono divisi in gruppi: i 
principianti seguono un percorso didattico che prevede esercitazioni mirate 
all’insegnamento del croato come Seconda Lingua (L2) e che prosegue per tutti e 
due gli altri anni. Gli studenti madrelingua e coloro che sono capaci di seguire le 
lezioni in lingua croata iniziano immediatamente con esercitazioni volte a riflettere 
sulle differenze linguistiche tra le lingue standard odierne, con gli stili funzionali 
della lingua e gli esercizi di ortografia. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
8 http://www.sslmit.units.it/DID 
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All’inizio dell’insegnamento a tutti vengono comunicate immediatamente le 
differenze principali tra le lingue standard: l’uso dei caratteri latini o cirillici, i 
nuovi grafemi del montenegrino, la pronuncia dell’antica “jat” (ě), la diversa 
influenza delle altre lingue nei prestiti linguistici, lo stato dei turchismi, le 
differenze sintattiche come il futuro e l’uso dei verbi modali, le differenze lessicali 
più evidenti.  
Al secondo anno si tiene un corso di lingua a orientamento prevalentemente 
culturale che viene seguito da tutti i gruppi e che risulta veramente proficuo. 
Solitamente si fornisce un breve cenno sulla storia di questi popoli e sulla storia 
della lingua, si menzionano i momenti di unione e di separazione in modo tale che i 
ragazzi madrelingua dei diversi Paesi possano commentare ed esprimere la loro 
esperienza e conoscenza sull’argomento. S’imparano i termini relativi ai movimenti 
storici, le direttrici letterarie e linguistiche in croato, serbo e italiano. Ci si occupa 
di letteratura, trattando gli scrittori più conosciuti come Ivo Andrić, si leggono 
novelle e si discute anche del panorama letterario attuale.  
Alle lezioni di traduzione e d’interpretazione di trattativa tutti gli studenti si 
trovano assieme e, anche qui, le loro diverse provenienze diventano un’occasione 
unica di apprendimento. 
Ogni anno accademico presenta una situazione diversa ma si può notare come negli 
ultimi anni il numero dei principianti italiani abbia registrato una crescita e sia 
diventato il gruppo più numeroso. Inoltre, poiché la maggior parte dei nostri 
studenti è nata dopo la caduta del muro di Berlino, abbiamo una nuova generazione 
che non ha vissuto avvenimenti fondamentali per i popoli dell’ex Jugoslavia, nel 
nostro caso la dolorosa formazione dei quattro attuali stati in cui si parlano le 
lingue nate dallo štokavo. E’ ovvio che gli studenti non sappiano quasi nulla delle sei 
ex repubbliche jugoslave, oggi stati indipendenti. Spesso non conoscono nemmeno 
quali siano le rispettive capitali.  
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Ora l’insegnamento della lingua come standard fa sì che non ci si limiti soltanto a 
insegnare la lingua come sistema, ma si approfondiscano sia la storia della lingua e 
del paese, sia la geografia. E così si va a ritroso di almeno di un centinaio d’anni, si 
ritorna alla Prima Guerra mondiale e alla costituzione del Regno dei Serbi, Croati e 
Sloveni, denominato nel 1929 Regno di Jugoslavia; si menziona la Seconda Guerra 
mondiale e la nuova Jugoslavia, con le sei repubbliche e la sua dissoluzione nel 1991; 
si collegano, naturalmente, gli avvenimenti storici e politici ai cambiamenti nella 
lingua (o nelle lingue). 
Gli studenti di madrelingua conoscono la propria lingua standard ma molto meno lo 
standard dei vicini, trovando spesso divertenti le forme diverse del futuro, del 
lessico, dell’accento o della pronuncia. Essi, per lo più croati e serbi, vivono nei 
propri Paesi senza avere più contatti gli uni con gli altri (come invece avveniva 
quando esisteva lo stato comune), studiano quasi esclusivamente la propria lingua e 
la propria storia senza fare menzione dei grandi legami linguistici fra i rispettivi 
Paesi e la loro storia in comune, come conseguenza della recente guerra. Il lato 
positivo è rappresentato dal fatto che tutti coloro che arrivano alla SSLMIT sono 
molto aperti e razionali, cosicché studiano volentieri le differenze linguistiche, 
storiche, culturali e religiose dei rispettivi popoli. 
Ognuno dei docenti è nato, cresciuto e ha frequentato le scuole in uno di questi 
Paesi (o ex repubbliche jugoslave) e parla un proprio standard. Come Collaboratrice 
ed Esperta Linguistica di lingua croata e Docente a Contratto di lingua serba e 
croata, una delle autrici del presente contributo, Vesna Piasevoli, insegna il croato 
in relazione alle realtà linguistiche di questi Paesi. Essendosi formata a Zara e a 
Zagabria, parla e conosce lo standard croato ma, avendo vissuto ed essendosi 
laureata (in “Lingua croata o serba e Letterature jugoslave”) quando esisteva la 
Jugoslavia, conosce anche l’evoluzione del croato così come gli sviluppi linguistici 
contemporanei. 
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Sulla base della sua esperienza (anche come docente di croato come L1, 
madrelingua), la stessa autrice ha creato delle dispense orientate specificamente 
agli studenti della SSLMIT, contenenti non solo esercizi, ma anche numerosi testi 
sulla storia e sulla lingua di diversi autori croati, sloveni, serbi e italiani, per dare un 
quadro il più possibile obiettivo e rigorosamente scientifico nei confronti di un 
tema così delicato.  
Naturalmente il problema della lingua di questi quattro paesi è complesso e per lo 
più irrisolto. La maggioranza dei docenti di queste lingue all’estero appartiene a 
una generazione di professionisti “a cavallo” tra due periodi temporali ben marcati 
che si sentono “estesi” tra uno stato comune e quattro nuovi stati, dei quali solo 
uno è il paese di cui hanno la cittadinanza. Il loro compito quindi è mettere in 
contatto due realtà, quella trascorsa prima degli anni Novanta del secolo scorso e 
quella più recente, “arrangiandosi” come possono, da un lato perplessi per le 
questioni che restano non ben definite, dall’altro lato liberi di affidarsi 
esclusivamente alla propria conoscenza e coscienza. 
In compenso essi possono contare sul grande entusiasmo dimostrato dagli studenti: 
studiare croato e serbo da principianti è veramente un atto coraggioso, che viene 
però ricompensato da un’ottima riuscita; inoltre, con l’aiuto delle borse di studio 
del Ministero croato delle Scienze, dell’Istruzione e dello Sport così come del 
programma Erasmus, ci si può recare a Zagabria, Fiume e Spalato per perfezionare 
la lingua parlata. Inoltre, nell’anno accademico 2013/2014 è stata avviata una 
collaborazione con la Facoltà di filologia di Belgrado che ha condotto 
all’organizzazione di uno scambio anche con questa realtà universitaria serba. 
Insieme all’insegnamento della lingua, nel senso stretto di un sistema di nozioni 
grammaticali e linguistiche, durante il percorso universitario presso la SSLMIT di 
Trieste viene dedicato spazio anche alla traduzione scritta e orale da e verso le 
lingue croata e serba. In qualità di Docente a Contratto, l’altra autrice di questo 
articolo, Maja Vranješ, sta insegnando da diversi anni Interpretazione di Trattativa 
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da e verso il croato e serbo. Il suo percorso formativo rientra negli studi di 
italianistica e di traduzione applicata, ma il fatto di essere di madrelingua serba è di 
fondamentale importanza, poiché gli studenti, grazie al suo contributo, hanno la 
possibilità di confrontarsi con un’altra pronuncia, diversa da quella croata, di 
abituarsi alla cadenza e al lessico tipicamente serbi, e in questo modo di ampliare i 
propri orizzonti linguistici. L’approccio utilizzato è quello di offrire spiegazioni e 
alternative nei casi in cui la lingua croata e serba sono diverse tra di loro, 
soprattutto a livello lessicale e sintattico. Una delle differenze principali tra le due 
lingue, ma anche tra il serbo e montenegrino e il bosniaco, le altre due lingue 
gemelle originarie dal dialetto štokavo, è rappresentata dall’utilizzo dell’alfabeto 
cirillico. Agli studenti viene offerta la possibilità di imparare questo alfabeto e di 
poter leggere fluentemente i testi di scrittori serbi che lo usano, ma anche 
quotidiani, riviste o semplicemente documenti della Pubblica Amministrazione 
della Repubblica di Serbia. 
I processi di integrazione europea che in questo periodo coinvolgono con grande 
intensità i paesi in cui si parlano le lingue studiate presso il nostro Dipartimento 
sono sicuramente, soprattutto degli studenti di madrelingua italiana, uno dei 
principali motivi per imparare il croato come pure le altre lingue che sono ad esso 
simili. In questo senso si dedica grande attenzione alla terminologia e alle 
problematiche legate agli usi linguistici delle Istituzioni Europee, con particolare 
interesse per gli sforzi che si stanno compiendo, soprattutto in Croazia ma anche 
negli altri paesi della zona, per standardizzare la terminologia e coniare nuove 
parole finora inesistenti nel lessico delle lingue standard ma essenziali per la 
comunicazione nell’ambito dell’Unione Europea. In tale ambito, nel corso degli anni 
sono state redatte anche diverse tesi di laurea sulla riguardanti la terminologia 
dell’Unione Europea in croato, serbo, bosniaco e montenegrino.  
Oltre ai corsi, per avvicinare gli studenti il più possibile alle realtà dei Paesi delle 
lingue studiate, la sezione di croato e serbo della SSLMIT organizza diverse 
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iniziative, come conferenze di eminenti scrittori croati, montenegrini, bosniaci e 
serbi o incontri con storici della letteratura o traduttori e critici letterari, oppure 
proiezioni di film soprannominati per l’occasione “balcanici”, con sottotitoli in 
italiano curati dagli studenti stessi. Quest’ultima esperienza ha coinvolto negli anni 
diversi studenti, alcuni dei quali hanno deciso di preparare le loro tesi di laurea 
proprio sull’argomento. 
In un mondo sempre più globalizzato, in cui la conoscenza è uno dei valori aggiunti 
che i giovani neolaureati possono vantare al momento del loro ingresso nel mercato 
di lavoro, il fatto di conoscere non solo il croato e il serbo, ma anche le altre due 
lingue gemelle, con tutte le loro peculiarità, rappresenta per i nostri studenti un 
sicuro vantaggio, di cui noi docenti andiamo molto fieri. 
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